PARTE SESTA: I PROCESSI MIGRATORI, L'INTERCULTURA E LA GLOBALIZZAZIONE (elaborata da the learner)

Capitolo 1
Processi migratori, educazione interculturale e cittadinanza globale

1.1 Nota introduttiva
[bookmark: _GoBack]Nel corso della storia vari sono stati i fattori che hanno determinato i movimenti migratori. Tra questi, le variazioni climatiche ed ambientali, carestie, epidemie e quant'altro rendesse ostile la permanenza in una data area geografica. Tali processi, velocizzati in seguito alla rivoluzione industriale (abbandono zone rurali) hanno determinato la formazione delle città industriali .
Paesi extraeuropei a maggior flusso immigratorio: USA, Canada, Australia, Argentina, Brasile, Messico.
Paesi europei a maggior flusso immigratorio: UK, Germania, Francia, Benelux, Svizzera e ora anche l'Italia.

1.2 L'immigrazione e i processi culturali
L'incontro tra due culture spesso produce, inizialmente, pregiudizi e discriminazioni. Solo successivamente il gruppo riesce a farsi apprezzare e ad integrarsi pienamente nella società che lo accoglie. Le popolazioni che emigrano, infatti portano con sé il proprio sistema di valori, credenze e norme di comportamento.  Ciò che accade non è un trapianto di una cultura in un'altra società ma sempre un'interazione complessa tra l'ambiente che accoglie e d ambiente di partenza degli immigrati.

1.3 Il fenomeno migratorio e la politica dell'integrazione in Italia
Gli enormi interrogativi, di natura economica e sociale, che si pongono in seguito ai problemi creati dai fenomeni migratori, richiedono di essere affrontati con il sostegno di legislazioni adeguate. Nei paesi europei i maggiori flussi provengono dai paesi africani (Egitto, Ghana, Marocco, Nigeria, Senegal, Tunisia, Zaire) i cui cittadini si introducono in Europa spesso clandestinamente. I clandestini che raggiungono l'Italia spesso hanno in programma di trasferirsi velocemente, ma chi rimane, spesso diventa ostaggio delle zone ad alta disoccupazione e ad alto tasso di criminalità.
A livello nazionale, la legge n39/1990 (legge Martelli), molto criticata per il suo permissivismo, ipotizzava di regolarizzare tutti gli immigrati, ma non regolamentava in modo risolutivo altre criticità derivanti dai fenomeni immigratori (cittadinanza, diritto al lavoro, partecipazione ala vita pubblica e politica. …). Seguono  la legge Turco-Napolitano ed il T.U sull'immigrazione del 1998 e la legge Bossi-Fini.
A livello internazionale, testi imprescindibili sulla materia sono:
-la convenzione di Ginevra sui rifugiati (1951)
-la carta dei diritti degli immigrati
-la convenzione sulla “libera circolazione delle persone” di Schengen.
Esistono anche vari strumenti diplomatici adottati di vola in volta dagli Stati a scopo di cooperazione internazionale.

1.4 Le minoranze etniche e le sub-culture
E' necessario acquisire una posizione aperta e di dialogo da parte dei cittadini e degli intellettuali, appartenenti alle cosiddette culture dominanti, nei confronti delle cosiddette sub-culture rappresentate dalle minoranze etniche e da gruppi sociali. Un esempio famoso della difficoltà di integrazione di una sub-cultura in una cultura dominante è quello della popolazione nera negli Stati Uniti d'America, una delle minoranze etniche più numerosa – 11% della popolazione). Il loro percorso di integrazione, con il loro movimento per i diritti civili guidato da Martin Luther King (assassinato nel 1968) si conclude con il rifiuto delle schiavitù e la conquista di diritti fino ad allora negati.

1.5 Le diverse forme delle migrazioni internazionali

I movimenti migratori si distinguono in immigrazioni e migrazioni internazionali (quando si realizzano verso l'esterno). Queste ultime possono essere di tipo diverso: deportazioni, trasferimento forzato, (es. la tratta degli schiavi), espulsione o esodo. Se, invece, le migrazioni sono di tipo volontario, esse possono anche cessare al cessare delle condizioni che le hanno determinate. Secondo vari studiosi, tra il 1850 ed il 1930 gli europei che si sono stabiliti in paesi extraeuropei sono stati circa 50 milioni. Oggi invece la meta delle migrazioni è diventata l'Europa. Diventa quindi necessario che ciascuno di noi sia consapevole del fatto che solo attraverso l'interazione sociale e la condivisione del proprio territorio si possa arrivare a concepire la diversità come possibilità di crescita sociale e culturale.

1.6 Immigrazione e istruzione in Italia
Gli alunni di nazionalità non italiana che si trovano in Italia hanno il diritto e il dovere all'istruzione. Tale diritto è sancito in diversi articoli della nostra Costituzione (10,30,31,34), in svariate Convenzioni di diritto internazionale (due tra tutte: la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo e la Dichiarazione dei diritti del fanciullo) ed in alcune norme giuridiche relative all'istruzione e formazione degli stranieri. Tutti i suddetti interventi sono finalizzati non solo a garantire il diritto/dovere all'istruzione, ma anche a favorire il percorso di integrazione dello straniero attraverso il dialogo con il cittadino del Paese che lo accoglie, al fine di agevolare e potenziare la convivenza democratica. Alcune normative giuridiche riguardano la corretta formazione ed aggiornamento della funzione docente.

1.7 La scuola italiana e la difficile interculturalità
Obiettivo dell'educazione interculturale è quello di dare collocazione alle seguenti problematiche: l'integrazione degli immigrati l'educazione alla mondialità, la mobilità studentesca, gli scambi di classi, i viaggi di istruzione. Grazie all'educazione interculturale si possono acquisire competenze specifiche o trasversali, crescita culturale, aumento della propria capacità critica. Sono tutti aspetti che consentono il passaggio da una logica della comunità di appartenenza ad una logica di condivisione di intenti e background. Max Weber sosteneva, agli inizi del Novecento, che non esiste infatti né la comunità di appartenenza né quella di arrivo, ma le due dimensioni sono interconnesse ed interrelate. Il sistema formativo italiano mostra un crescente, ma ancora non sufficiente, interesse verso la creazione  della “scuola delle cittadinanze” intesa come spazio in cui il percorso interculturale si realizza e si compie . Diventa rilevante in tal senso il quadro normativo italiano e tutte le indicazioni ministeriali orientate al potenziamento e miglioramento /implementazione del processo di accoglienza dello straniero e di formazione delle varie funzioni scolastiche coinvolte nel processo. Perfino il CCNL del Comparto Scuola contiene ormai indicazioni sulle azioni atte a sostenere ed incentivare progetti relativi alle aree a forte processo immigratorio e ad evitare l'emarginazione scolastica favorendo l'accoglienza.
Con il termine accoglienza ci si riferisce all'insieme di adempimenti e provvedimenti attraverso i quali il rapporto tra l'alunno, la sua famiglia e la scuola viene formalizzato. Essa si realizza in tre aree distinte:
- Amministrativa: che coinvolge l'aspetto dell'iscrizione, che può essere richiesta in qualsiasi momento, indipendentemente dalla regolarità del soggiorno in Italia e della documentazione sanitaria e scolastica. I documenti necessari all'iscrizione sono il permesso di soggiorno ed i documenti anagrafici. In mancanza dei documenti la scuola iscrive comunque il minore straniero. Viene quindi esercitato il diritto-dovere riconosciuto. Le norme escludono l'obbligo da parte degli operatori scolastici di denunciare la posizione di soggiorno irregolare degli alunni che stanno frequentando la scuola. Dal punto di vista sanitario viene richiesto il documento attestante le vaccinazioni obbligatorie effettuate, tradotto in italiano. Viene infine richiesto il certificato attestante gli studi compiuti nel paese d'origine. relativa agli aspetti burocratici (vedi sotto);
· Comunicativo-relazionale, incentrata prevalentemente sul rapporto del gruppo dei docenti con le famiglie e sulla gestione dell'accoglienza;
· Educativo-didattica: incentrata sulle modalità di inserimento del minore straniero nel gruppo classe, nel concepimento di specifici programmi didattici, magari con l'intervento del mediatore culturale. Una risorsa importante per l'integrazione degli stranieri è rappresentata dai CTP Centri Territoriali Permanenti. Alcuni degli aspetti chiave da non trascurare in questa fase sono: l'insegnamento dell'italiano, l'orientamento, i mediatori linguistici e culturali, la formazione del personale della scuola, la valutazione, libri di testo, biblioteche, materiali didattici.

1.8 Multiculturalità e interculturalità: quale pedagogia?
Per multiculturalità si intende la presenza simultanea, in una società, di varie culture. L'interculturalità indica invece il processo di interscambio culturale, di interazione tra ltutte e culture presenti in un determinato contesto. Essa è quindi in continua trasformazione. Per viverla e comprenderla appieno, le nuove generazioni dovrebbero essere educate secondo una pedagogia interculturale, relazionale, interessata a trattare il problema dei rapporti tra i vari elementi delle diverse culture e ad eliminare l'ostacolo rappresentato dall'etnocentrismo (senso di superiorità). Se la prospettiva multiculturale individua le diversità culturali e le evidenzia, quella interculturale rifugge dall'applicazione di etichette stereotipate e rifiuta l'idea di culture rigide e statiche. Per una pedagogia dell'intercultura diventa necessario spostare l'attenzione da un piano nazionale od europeo ad uno planetario, aprendo nuovi spazi mentali al concetto di accoglienza, riesaminando le vicende storiche dal punto di vista dell'altro. Non meno importante è la disponibilità ad analizzare le storie personali degli allievi e dei loro nuclei familiari. La pedagogia interculturale quindi opera essenzialmente su due piani: quello cognitivo (conoscenza dell'altro) e quello affettivo (interesse alla relazione alla storia dell'altro).
1.9 Diversità, cittadinanza e globalizzazione
Il tema del diverso è stato oggetto di interesse in quasi tutte le culture a partire dal mondo classico che distingueva tra cittadini (greci o romani) e barbari. Oggi il termine indica un concetto di condizione di disagio o di svantaggio rispetto alla massa. Il bisogno di identità non dovrebbe alimentare quello di diversità ma avvalersene per crescere nella condivisione mediante la pratica dell'interculturalità. Il primo quadro di riferimento normativo per tutte le politiche formative che valorizzano la diversità è stato la “Dichiarazione universale dei diritti umani” (ONU, 1948). Per la realizzazione di un vero pluralismo culturale è opportuno diventare cittadini attivi.
La cittadinanza è il legame tra un individuo ed una comunità, fondata in senso politico (esistono anche le comunità religiose, linguistiche, ma esse non danno vita a cittadinanze). La comunità politica si costituisce in virtù di una scala di valori originaria, condivisa da tutti gli individui che decidono di associarsi, organizzando la propria società in modo democratico.
Il multiculturalismo pone dei limiti al concetto di cittadinanza, inteso in tal senso, in quanto la coesistenza di svariate culture pone principalmente un problema di identità sul territorio e nel gruppo di appartenenza. Si rende necessario quindi un nuovo patto, finalizzato a ridurre i conflitti identitari, risolvendoli in modo pratico. Tale patto dà vita ad una nuova comunità politica: la comunità federale.   Essa riconosce le differenze identitarie e le integra, offrendo la possibilità di una rappresentanza politica fondata sul riconoscimento delle differenze.  

1.10 Globalizzazione e educazione alla mondialità
Il processo di mondializzazione, dell'economia e della cultura, ha ridisegnato i rapporti e gli scambi tra i vari Stati. L'apertura di nuovi canali di comunicazione ed il potenziamento delle reti informatiche, di internet ed i satelliti per le telecomunicazioni hanno progressivamente cancellato i vecchi confini territoriali, dando origine al fenomeno della globalizzazione.
I problemi che la globalizzazione porta con sé sono di tipo economico, socio-politico e culturale Esi sono risolvibili all'interno delle istituzioni scolastiche con l'inserimento di attività di educazione interculturale.  






Capitolo 2
Formazione e aggiornamento dei docenti

2.1 Nota introduttiva
La complessità della società di oggi impone l'inserimento, nel sistema scolastico, di nuove professionalità che siano formate in modo adeguato e che siano disposte ad aggiornarsi continuamente. La formazione in ingresso e quella in servizio della professione docente devono basarsi su alcune competenze fondamentali:
· disciplinari
· didattiche
· psico-pedagogiche
· tecnologiche
· relazionali e comunicative
· organizzative
· linguistiche
· di ricerca e sperimentazione.

2.2 La formazione e l'aggiornamento dei docenti
Vari articoli del CCNL/2007 riguardano la formazione degli insegnanti.
L'art.68 prevede che l'anno di formazione iniziale debba realizzarsi attraverso specifici progetti  contestualizzati e personalizzati, eventualmente con il sostegno di tutor opportunamente formati. L'anno di formazione iniziale dei docenti assunti a tempo indeterminato prevederà anche il miglioramento delle competenze linguistiche e tecnologiche.
L'art 63 si occupa invece della formazione in servizio, che deve essere sostenuta e promossa dalle Amministrazioni che si occupano di procurare strumenti e fornire risorse che favoriscano l'arricchimento e la mobilità professionale. Tra questi l'accesso a brevi percorsi universitari. Le somme a ciò destinate saranno spese non oltre l'esercizio successivo a quello di riferimento.
L'art 64 parla del diritto alla formazione. Essa non potrà svolgersi durante l'orario di insegnamento ma il personale impegnato in attività formative sarà considerato in servizio. A tale attività sono destinati 5 giorni nel corso dell'anno scolastico.

2.3 I livelli di attività nella formazione e nell'aggiornamento, il piano annuale delle scuole ed i soggetti formatori
I livelli di attività nella formazione sono descritti nell'art. 65 del CCNL/2007. Secondo quanto stabilito in questo articolo la programmazione delle iniziative di formazione funzionali al POF compete alle istituzioni scolastiche, siano esse singole, consorziate o organizzate in rete. L'Amministrazione scolastica regionale garantisce il supporto nelle attività di progettazione ed eventuali interventi specifici sul territorio. L'Amministrazione centrale interviene invece su materie di interesse generale: innovazione, mobilità, riqualificazione, coordinamento degli interventi.
I soggetti che possono offrire formazione e la relativa procedura da seguire per l'accreditamento  sono specificati nell'art. 67.

2.4 Formazione e aggiornamento nelle scuole in aree a rischio
Gli artt. 69 e 70 si focalizzano sulla formazione nelle aree a rischio e sugli interventi e le iniziative di formazione aventi l'obiettivo di prevenire la dispersione scolastica, sviluppare la cultura della legalità  ed innalzare i livelli di successo scolastico. Scuole e amministrazione si avvalgono della collaborazione di soggetti accreditati e qualificati.

2.5 Le istituzioni scolastiche nelle società della conoscenza
Affinché le istituzioni scolastiche rispondano adeguatamente alle richieste della nuova e complessa società attuale, devono applicare opportuni strumenti didattici e pedagogici e sostenere e promuovere la professionalità dei docenti. I docenti devono possedere il SAPERE, il SAPER FARE, sapersi misurare con se stessi e relazionare con gli altri. Solo in questo modo il docente riuscirà a rispondere efficacemente alle richieste della knowledge based society. Edgar Morin, sociologo francese e teorico della società della conoscenza, sostiene che l'Europa dovrebbe svincolarsi dalle proprie aspirazioni egemoniche  ed impegnarsi a creare una nuova mondialità fondata sul pluralismo e sulla stretta relazione uomo-mondo. In tal senso la strategia di Lisbona, nelle azioni annunciate dal Piano 2010 pone l'esigenza di innalzare i livelli della conoscenza e dell'istruzione per tutti i cittadini.  



Capitolo 3
Ricerca e sperimentazione

3.1 Nota introduttiva
Le attività di ricerca e sperimentazione non dovrebbero essere riservate a studiosi e scienziati ma appartenere a tutti i soggetti coinvolti nel processo di insegnamento-apprendimento e nelle attività professionali. Molte professionalità infatti si sviluppano nei settori relativi alle scienze antropologiche, dell'educazione e della formazione, delle scienze psicologiche e delle scienze sociologiche.

3.2 Ricerca e sperimentazione in campo evolutivo e socio-antropologico
Max Weber ha sostenuto che la ricerca sociale debba avere un approccio interpretativo soggettivo. Tale approccio dovrà comunque seguire i canoni ed i criteri della metodologia scientifica. L'antropologia culturale si è affermata nelle società industrialmente avanzate, con l'obiettivo di descrivere i comportamenti peculiari di una comunità o di un popolo. Essa parte dalla considerazione che ogni uomo ed ogni cultura sono diversi da tutti gli altri.

3.3 Ricerca e sperimentazione in campo educativo
Anche gli studi in campo educativo sono caratterizzati da un elevato impegno tecnico e metodologico. Essi si realizzano attraverso il metodo sperimentale. Le ipotesi formulate tengono quindi conto di variabili dipendenti ed indipendenti. Le tappe fondamentali del metodo sperimentale sono:
· scoperta della motivazione alla realizzazione di un'indagine
· individuazione dello scopo
· definizione del problema, oggetto della ricerca, e prime iniziative di documentazione
· raccolta dati ed informazioni
· formulazione delle ipotesi di lavoro
· applicazione della metodologia statistica alla ricerca: campionamento, rilevazione e raccolta dati, elaborazione tabulati e grafici, analisi dei dati
· controllo e verifica delle ipotesi, provvisorie conclusioni
· interpretazione dei dati e stesura relazione conclusiva
· comunicazione e pubblicazione delle conclusioni, messe a disposizione della collettività.


